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di Enrica Morra

editoriale

ematos • 0342 

AMS è cresciuta, ha compiuto 18 anni, e
cambia pelle. Lo fa per le necessità impo-
ste dalla riforma del volontariato, per le
istanze che arrivano dai nostri pazienti,

ma anche e soprattutto per rimanere al passo con
le nuove frontiere della ricerca.
È stato avviato un processo che, entro la fine di
quest'anno, porterà l’ormai matura Associazione
Malattie del Sangue e la più giovane Fondazione a
fondersi in un unico articolato organismo: FMS,
Fondazione Malattie del Sangue onlus.
È un matrimonio vero e proprio. 
Si tratta di un processo complesso, sul fronte degli
adempimenti burocratici, che affronteremo grazie
al supporto di Paolina Testa e Luigi Grossi da ven-
t'anni pilastri preziosi e discreti di AMS. Ma è un
percorso che al tempo stesso rappresenta una sfi-
da importante per tutti i nostri sostenitori.
Per questo, per iniziare, tutti insieme abbiamo im-
maginato innanzi tutto come dare un nuovo volto
ad Ematos, la rivista che diventerà trimestrale e
che è da sempre uno degli strumenti con cui dialo-
ghiamo con i nostri sostenitori, con i pazienti e i
loro familiari, e sarà il «contenitore» di nuovi
progetti ed iniziative. Un cambiamento grafico,
discreto quanto basta, è inevitabile.  Raccontere-
mo volta per volta chi sono i giovani professioni-
sti, medici, biologici, infermieri, che la Fondazione
supporta con borse di ricerca. Li seguiremo nella
loro crescita e attraverso loro terremo i riflettori
puntati sui progressi delle ricerche di laboratorio
che, secondo la vocazione dell’Ematologia di Ni-
guarda, hanno sempre ricadute nella pratica cli-
nica, dunque al letto del paziente.
Avremo un unico sito, che cercheremo di rendere
sempre più semplice da utilizzare e che vorremmo
di far diventare il filo diretto con tutti voi.
Ma, passaggio fondamentale, avremo un nuovo
codice fiscale che con l'aiuto di tutti dovrà essere
diffuso in modo virale. Dal 5 X 1000, infatti, deri-
va una parte importantissima dei fondi che in
questi anni hanno fatto diventare grande l’Emato-
logia che conoscete. 
Per essere all'altezza delle nuove prospettive. 

per essere all'altezza 
delle nuove prospettive

Racconteremo volta per volta chi sono i giovani pro-
fessionisti, medici, biologici, infermieri, che la Fonda-
zione supporta con borse di ricerca. Li seguiremo nel-
la loro crescita e attraverso loro terremo i riflettori
puntati sui progressi delle ricerche di laboratorio
che, secondo la vocazione dell’Ematologia di Niguar-
da, hanno sempre ricadute nella pratica clinica, dun-
que al letto del paziente.



di Paolo
(Dis aliter visum: agli dei piacque diversamente, Virgilio, Eneide)
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bella storia
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“Mi scusi, dice a me?”
guardo stupito l’infer-
miera che mi sorride e
che proprio non mi rie-
sce di riconoscere.

“Non saprei, non ricordo, che cosa è succes-
so 10 anni fa? Forse l’Inter, la mia squadra
del cuore ha vinto la “Champions League”?
Sparo a caso la prima stupidaggine che mi
viene in mente e la guardo incuriosito. “Pro-
prio non se lo ricorda, dieci anni fa cosa è
successo?” con un sorriso più aperto. “Mah!
Veramente ne sono successe tante di cose”
aggiungo prudentemente. “Glielo dico io co-
sa è successo dieci anni fa: la mia mamma ha
ricevuto un bel fegato e lei a rischiato la vita
in un brutto incidente!” In una frazione di
secondo capisco e rivedo tutto: è la ricorren-
za del mio incidente il 23 giugno di dieci anni
prima.  Le chiedo subito “Come sta la sua
mamma adesso?” “Molto bene, molto bene,
meglio di me che ho sempre molti acciacchi.
Le farebbe piacere rivederla?” “Eccome! la
porti in ambulatorio quando vuole, mi farà
molto piacere rivederla. Ma in questi dieci
anni perché non l’ho più rivista?” “Dottore
abbiamo avuto un po’ vergogna per la mia
gaffe e ci siamo sempre fatti seguire da un al-
tro suo collega cercando di non capitare mai
con lei, ma la mamma chiede sempre di lei”,”
l’importante è che la mamma stia bene e che
il fegato funzioni bene” aggiungo sorriden-
dole. “Il fegato funziona benissimo” rispon-
de l’infermiera e con chiaro accento milane-
se fa un cenno con la mano per abbozzare

23 giugno 2009 ore 12 circa. sto attraversando di fretta uno dei tanti viali alberati del nostro grande
Ospedale. Un’infermiera in camice azzurro sembra seguirmi e con voce sonora mi apostrofa:” Dottore,
dottore cosa è successo 10 anni fa?” sento una voce chiara e squillante di un’infermiera che non mi pare
di conoscere. “Dico a lei dottore, si ricorda o no cosa è successo dieci anni fa?”

un mestiere pericoloso 
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bella storia    

una carezza e aggiunge “grazie doctor, siete
tutti meravigliosi”. 
Rivedo molte immagini del mio incidente e
mi sforzo di ricordare la gaffe cui sta allu-
dendo l’infermiera.

23 GIUGNO 1999 ORE 5 
Far finta di sonnecchiare poteva essere un
buon sistema per tentare di recuperare un
po' di energia necessaria per lavorare ancora
alcune ore in sala operatoria al nostro rien-
tro previsto per le sei del mattino a Milano.
Erano le 5 e 15 circa ed avevamo da poco im-
boccato l'autostrada Brescia-Milano. Il fe-
gato e il pancreas prelevati dalla povera don-
na donatrice deceduta per emorragia cere-
brale erano stati riposti separatamente ne-
gli appositi sacchetti. La Mercedes silenzio-
sa e fiera filava veloce lungo la corsia di sor-
passo per riportarci velocemente in
Ospedale. Il mio giovane e bravo collabora-
tore di origine persiana che avevo sopranno-
minato Avicenna, specializzando del
1° anno della Chirurgia d’Urgenza,
mi aveva appena ricordato che erava-
mo digiuni da ormai 24 ore. A causa
della rapidità della segnalazione ave-
vamo dovuto preparare in fretta tut-
to l'occorrente per il prelievo di orga-
ni dal pomeriggio del giorno prima e,
completamente a digiuno, eravamo
partiti verso le cinque pomeridiane.
L'intervento chirurgico di prelievo
multiorgano era iniziato, come spes-
so accade, con molte ore di ritardo
sull'orario previsto. Pensavo al no-
stro rientro in sala operatoria e alla
probabilità di recuperare in un auto-

grill un croissant e di poter sorseggiare un
caffè prima di immergerci nel successivo e
delicato lavoro di preparazione degli organi
al banco.  Il 23 giugno del 1999 si prospettava
una giornata serena e il cielo terso consenti-
va di scorgere in lontananza, oltre le colline
del bresciano, le prime luci dell'alba. All’im-
provviso un’esplosione secca ed intensa
precedette un balenio di scintille cui seguì
uno spaventoso fragore di ferraglia e lamie-
re. Un improvviso dolore lacerante mi aveva
trafitto contemporaneamente il torace, poi
il collo sino ad esplodere nel cervello. Ricor-
do l'ultimo pensiero prima di perdere cono-
scenza: “Signore che hai creato questo bel-
lissimo cielo azzurro abbi pietà di me”. Non
so per quanto tempo rimasi privo di cono-
scenza. Avevo tentato di uscire dall'abitaco-
lo della Mercedes ridotta a una scatola de-
forme, ma il dolore lancinante al torace non
mi consentiva di spostarmi neppure di un
centimetro. A capo in giù e un po' di traverso

intravedevo accasciato sull'erba lungo la
corsia d'emergenza il nostro conducente,
che con un filo di voce invocava aiuto e ten-
tava di chiamare i soccorsi con il suo cellula-
re. Capivo di essere in condizioni gravi e co-
minciavo a temere di non poter ricevere soc-
corso in tempo utile. Poi, alla comparsa della
figura del giovane collaboratore “Avicenna”
zoppicante, ma in posizione eretta, avevo
riacquistato un po' di fiducia. “Ehi doc come
va?” mi disse con voce sicura, “stai tranquil-
lo! Sono riuscito a telefonare in sala opera-
toria ed ho bloccato l'intervento sulla pa-
ziente ricevente. Il fegato e il pancreas sono
là sull’asfalto: sono stati sbalzati fuori dal
vano bagagli, ma sono ancora nelle loro bu-
ste nella corsia centrale. Purtroppo il mio
cellulare si è scaricato e solo ora sono riusci-
to a trovare quello dell'autista che sta cer-
cando di chiamare i soccorsi. Tu non devi
muoverti!". Bella roba, pensai. Questo stu-
pido vuol fare l'eroe: prima avvisa la sala

operatoria per bloccare l'inter-
vento e poi chiama i soccorsi
per noi! Così perdiamo tempo
prezioso e il prossimo donatore
potrebbe essere il sottoscritto!
Inconsciamente rimossi l'orri-
bile pensiero con il consueto
gesto “apotropaico” da inguari-
bile chirurgo superstizioso. 
Il barrito lacerante dei segnali
acustici dei Tir che sopraggiun-
gevano senza fermarsi sia da
destra che da sinistra era im-
pressionante. L'autovettura
dentro la quale ero incastrato
era nel bel mezzo della carreg-

All’improvviso un’esplosione secca ed intensa prece-
dette un balenio di scintille cui seguì uno spaventoso
fragore di ferraglia e lamiere. Un improvviso dolore
lacerante mi aveva trafitto contemporaneamente il
torace, poi il collo sino ad esplodere nel cervello. Ri-
cordo l'ultimo pensiero prima di perdere conoscen-
za: “Signore che hai creato questo bellissimo cielo
azzurro abbi pietà di me”.
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un mestiere pericoloso 

stesso Ospedale Civile di Brescia da cui era-
vamo partiti un'ora prima. Ricordo il giova-
ne collega di guardia, probabilmente uno
specializzando, che assonnato dopo averci
visitato ci ricoverò tutti e tre presso la Divi-
sione di Chirurgia d'Urgenza. Sei coste frat-
turate con versamento pleurico, il trauma
cranico e cervicale, duplice frattura verte-
brale erano al momento il bilancio delle le-
sioni riportate e in cuor mio pensavo che for-
se Qualcuno avesse stabilito che non era an-
cora giunto "il mio momento". 
Il fegato e il pancreas impacchettati in tre
sacchetti con il nuovo liquido di perfusione,
nonostante fossero stati sbalzati al di fuori
dell'autovettura durante l'impatto, erano
stati raccolti da alcuni agenti della Polizia
Stradale su suggerimento di Avicenna.  Tra-
sportati rapidamente presso il nostro Ospe-
dale e quindi in sala operatoria, gli organi
avvolti in un triplo involucro di plastica, era-
no miracolosamente illesi e pertanto perfet-
tamente utilizzabili e infine erano stati tra-
piantati con successo.
Tornai a lavorare in reparto una mattina di
settembre di quell’anno un po’ scricchiolan-
te dopo meno di due mesi di convalescenza.
Facevo molta fatica nel salire i due piani di
scale per raggiungere il mio reparto chirur-
gico: mi ero imposto di fare esercizio fisico
per riguadagnare in fretta un po' di tono mu-
scolare perduto durante la convalescenza. 
Lungo il corridoio si notava una signora che
inveiva e si lamentava con alcuni miei colle-
ghi: da mezz'ora stava aspettando il medico
addetto al turno di ambulatorio e questo non
si era ancora visto: era una vergogna! Aveva
voluto parlare con il Primario della Divisio-
ne per esprimergli tutta la sua rabbia per
l'increscioso ritardo. Sua madre trapiantata
di fegato due mesi prima dimessa già da un
mese, attendeva che quel lazzarone di un
medico si degnasse di arrivare per cambiare
la medicazione, una semplice medicazione!

Avevano fretta e non po-
tevano trascorrere l'inte-
ra giornata ad attendere
il comodo di "lorsignori
medici". Il mio Primario
volle essere severo a so-
stegno delle lamentele di
quella parente e mi ripre-
se piuttosto aspramente
per la mezz'ora di ritardo,
il tutto dinanzi ai colleghi
che al contrario mi salu-
tavano sorridenti al mio
rientro in servizio. La
giovane signora tutta im-
pettita e soddisfatta per
l’umiliazione da me subi-
ta aggiunse: "E ora non

perdiamo altro tempo! Lavoro in Ospedale
da anni e non ho mai sopportato i lazzaroni".
Frastornato e un po’ amareggiato per l’inat-
tesa modalità di accoglienza da parte del mio
Primario entrai in tutta fretta in ambulato-
rio. Una donna di poco più di cinquanta anni
distesa sul lettino attendeva la semplice me-
dicazione di una ferita ormai guarita. Notai
dalla cartella clinica che la data del trapianto
risaliva alla stessa data del mio incidente e
intuii che ero di fronte alla paziente per la
quale avevo rischiato la vita. Dovetti soffo-
care a fatica un cenno di rabbia ma una forte
sensazione di sconforto ebbe il sopravvento.
La paziente si accorse del mio disagio dai
miei occhi che si erano visibilmente inumi-
diti. Dopo la medicazione mi chiese:
"Dottore c'è qualcosa che non va?". "Non si
preoccupi Signora, va tutto bene" risposi
"ma credo che ricorderò a lungo la data in cui
lei è stata sottoposta a trapianto". La pazien-
te a sua volta intuì immediatamente che for-
se si trovava di fronte alla persona che aveva
rischiato la vita per il prelievo del suo nuovo
fegato e di cui le avevano parlato. La vicenda
era apparsa su diversi quotidiani. Le due
donne, paziente e figlia, visibilmente con
profondo disagio si prodigarono a quel pun-
to in mille scuse per il triste episodio di poco
prima. Mi scusai a mia volta per il mio ritar-
do e sorridendo porsi loro la mano per salu-
tarle. Dopo solo qualche mese avevo ripreso
il mio lavoro di chirurgo con qualche scric-
chiolio osseo, ma, tutto sommato, il ritrova-
to entusiasmo mi aiutava a ritrovare me
stesso. 
Rividi quella mattina Avicenna cui raccon-
tai della precedente gaffe dell’infermiera.
Mi abbracciava commosso perché lo trasfe-
rivano in un altro centro: “In fondo ci è an-
data bene, doc! “Direi proprio di sì Avicen-
na, ci è andata molto bene” risposi. Ora Avi-
cenna, l’autista ed io potevamo raccontare la
nostra storia. 

giata ed i numerosi autocarri sfrecciavano
incuranti ai lati della vettura accartocciata
rischiando di procurarmi il colpo di grazia.
Dopo qualche esitazione il coraggioso “Avi-
cenna” entrò nell’abitacolo deformato, girò
le chiavi sul cruscotto riuscendo a mettere in
moto la vettura e a spostarla di 5-6 metri dal-
la corsia centrale a quella d'emergenza con
gran fragore di lamiere. Furono intermina-
bili quei 50-60 minuti che intercorsero sino
all'arrivo delle ambulanze a sirene spiegate.
Durante l'estrazione dall'abitacolo stavo
perdendo conoscenza ma quando sentii l'in-
fermiere che dava ordine di trasportarmi
presso un piccolo ospedale dei dintorni cer-
cai di gridare con un filo di voce:  
“Per favore trasportatemi in un grosso
Ospedale attrezzato, potrei avere gravi le-
sioni toraciche".
Dovetti convincere con tutte le mie forze la
collega del coordinamento dell’emergenza e
spiegarle tramite cellulare che il trasporto in
un piccolo Ospedale senza Chirurgia Tora-
cica e Neurochirurgia poteva essere una
scelta fatale per me. 
Avevo intanto appreso la modalità dell'inci-
dente. Una banda di malviventi a bordo di
un'Alfa Romeo aveva speronato la nostra
Mercedes nel tentativo di fermarci e poi im-
possessarsi dell'autovettura. Sorpresi dalla
violenza dell'incidente da loro procurato, i
criminali erano fuggiti senza lasciare alcuna
traccia. Questa tipo di furto di auto di grossa
cilindrata era piuttosto diffuso in quell’anno
lungo l’autostrada Milano - Venezia. 
Dopo circa 20 minuti, trafitto da dolori lan-
cinanti, arrivammo separatamente con tre
diverse ambulanze al Pronto Soccorso dello

Tornai a lavorare in reparto una mattina di settembre
di quell’anno un po’ scricchiolante dopo meno di due
mesi di convalescenza. Facevo molta fatica nel salire i
due piani di scale per raggiungere il mio reparto chi-
rurgico: mi ero imposto di fare esercizio fisico per ri-
guadagnare in fretta un po' di tono muscolare perduto
durante la convalescenza.
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La storia di Hag Amin al-Husai-
ni, Gran Mufti di Gerusalemme
e primo interprete del fonda-
mentalismo islamico moderno,

guida di varie organizzazioni terroristi-
che, grande amico di Adolf Hilter e de-
gli alti gerarchi nazisti, che lo ammira-
vano apertamente. Va ricordato che già
il movimento razzista e antisemita del-
la Thule-Gesellschaft (il cui simbolo
era una svastica inscritta in un cerchio),
una specie di club protonazista fondato
da Rudolf von Sebottendorff nel 1918,
traeva diretta ispirazione dal mistici-
smo nordico e dal sufismo, quindi non

desta alcuna meraviglia la vicinanza nei
nazisti con il radicalismo islamico.
Il Gran Mufti è stato uno degli ispiratori
della cosiddetta “soluzione finale”, ed ha
svolto varie attività di intralcio ad uno
scambio di prigionieri ipotizzato per li-
berare 4000 bambini ebrei, oltre ad ave-
re organizzato un reparto di Waffen-SS
formate da mussulmani bosniaci, incari-
cate di rastrellare ebrei nei Balcani per
spedirli nei campi di sterminio. Libro
con buona documentazione iconografi-
ca, e sicuramente da leggere, per iniziare
a capire le dinamiche politiche medio-
rientali.  

La mezzaluna e la svastica
David G. Dalin, John F. Rothmann

(lindau, 24.00 €)

Idisegni del fumettista Tuono Pettinato (Andrea Paggiaro) e
i testi della fisica Francesca Riccioni per questa accattivante
e documentatissima graphic novel sulla vita del matematico
inglese Alan Turing, famoso per essere stato il principale
componente del gruppo di scienziati che erano riusciti a de-

cifrare il codice Enigma, uti-
lizzato dai nazisti per le co-
municazioni criptate, e
quindi per essere stato uno
dei principali attori nella
guerra contro il nazismo.
Turing è stato uno dei pio-
nieri della moderna infor-
matica, avendo ipotizzato
nel 1936 la possibilità di co-
struire una macchina total-
mente ideale, capace di leg-
gere ed elaborare dei dati
contenuti su un supporto
(Turing parlava di un na-
stro) di capacità infinita, ed
usando delle regole presta-
bilite. Turing era dichiarata-
mente omosessuale, al pun-
to da usare in modo tanto

candido quanto esplicito il termi-
ne di “amante” per definire il suo
compagno Alan, che poi lo tradi-
rà derubandolo di tutto ciò che
possedeva, inclusi i suoi preziosi

appunti di ma-
tematica. Per
questo motivo,
in base ad una legge in vigore in Inghilterra (al-
l’epoca l’omosessualità era un reato), e con la più
assoluta ingratitudine per quanto aveva fatto
per il suo paese, Turing, nel 1953, venne condan-
nato a due anni di carcere, poi commutati in ca-
strazione chimica mediante estrogeni, cui fu sot-
toposto per circa un anno, nel quale, come con-
seguenza sviluppò ginecomastia ed una grave
forma di depressione, a causa della quale si sui-
cidò mangiando una mela imbevuta di cianuro,
dandosi la stessa morte di Biancaneve, dal cui
mito era ossessionato sin dall’infanzia. Non
mancano però, oggi come ieri le ipotesi – non in-
fondate – relative ad un omicidio organizzato
dai servizi segreti inglesi, per i quali Turing era
un personaggio molto scomodo.  

Enigma – La strana vita di Alan Turing
Tuono Pettinato, Francesca Riccioni
(Rizzoli, 16.00 €)
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Un album molto fun-
ky, molto pop, e
molto politicizzato,
dato che parla an-
che di guerra e raz-

zismo. Davis mescola dei bra-
ni quasi con reminiscenze be-
bop (il magnifico Ms. Morrisi-
ne) con altri più da Billboard,
come Human nature, scritto
da Steve Porcaro dei Toto (ma
portato al successo da Michael
Jackson), o Time after time, di
Cindy Lauper, ambedue però
piacevolmente rivestiti di
espressive sonorità jazz. Anzi,

proprio Time after timeè stato
il brano con cui Davis, nei suoi
ultimi anni, chiudeva tutti i
concerti dal vivo, e anche per
questo, non si capisce perché
nell’album il brano sia stato
brutalmente tagliato e ridotto
a soli 3:37 rispetto agli origina-
li 5:41; oltretutto, ascoltando il
brano in un concerto, si capiva
che era proprio la versione ori-
ginale quella utilizzata da Da-
vis come base di partenza per
quelle interminabili bellissi-
me esecuzioni dal vivo che po-
tevano durare anche 15 minu-

ti. Eccellente, al solito, e molto
nutrito, il gruppo di solisti che
affianca il genio di Alton: John
Scofield e John McLaughlin
alle chitarre elettriche, Darryl
Jones al basso, Bob Berg e
Kenny Garrett ai sassofoni,
Robert Irving III ai vari sinte-
tizzatori, mentre Al Foster,
Steve Thorton e Vince Wil-
burn Jr. si alternano alle per-
cussioni.  

You’re under arrest
Miles Davis
(ColumBia, 1985)

Decoy
Miles Davis
(ColumBia, 1984)

Time after time (versione studio originale, non tagliata)
https://www.youtube.com/watch?v=g3fzPUG9R_Y  

tizzatori, John Scofield alle chitarre elettri-
che (entrambi con un ruolo significativo an-
che come autori), Darryl Jones al basso,
Branford Marsalis e Bill Evans ai sassofoni,
mentre alle percussioni ci sono Al Foster e
Mino Cinelu, il francese con le trecce rasta
che di lì a poco andrà a suonare nei Weather
Report. Album capolavoro, tutti i brani me-
ritano attenzione, ma si segnala – nel già ci-
tato That’s right– l’eccellenza nell’esecuzio-
ne compassatamente perfetta di Scofield, e
l’assoluta bellezza dell’assolo al sax di Sua
Maestà Branford Marsalis (cosa vi perdete se
non lo ascoltate…).  

Èovviamente una questione di gusti
personali, ma se si dovesse compila-
re l’elenco dei 10 migliori brani jazz
di sempre, un posto andrebbe sicu-
ramente riservato a That’s right, il

pezzo più significativo di questo album, a sua
volta uno di quelli che meglio rispecchiano
gli stilemi di Davis. Delle sette tracce, due
(What it ise That’s what happened) sono re-
gistrate dal vivo, mentre le altre sono lavoro
di studio, con un solito sontuoso apporto di
grandi artisti come Robert Irving III ai sinte-

That’s right
https://www.youtube.com/watch?v=-btsYGX73uo 

We want Miles
Miles Davis
(CBS, 1982)

l’incredibile affiatamento dei solisti, con un
lancinante assolo di Stern (forse il migliore
assolo per chitarra elettrica nella storia del
jazz), seguito di Evans, che prima duetta
con Davis, quasi mordendo il freno, e poi si
lancia in una performance fortissima, quasi
commovente. Tutti i brani sono di Davis,
tranne My man’s gone now, un classico ex-
tra-large (20:12) scritto da George Ger-
shwin.  

(percussioni). L’album
è composto da soli sei
brani, sui quali domina,
per ispirazione, Jean
Pierre, che Davis ha ri-
cavato da una antica
ninna-nanna francese,
presentandone due ver-
sioni molto spleen, una

lunga (10:30) e una corta (3:57). Va ascol-
tato con attenzione perché dimostra la stra-
ordinaria capacità di improvvisazione e

Dopo anni di assenza
dalle scene musicali,
passati a disintossi-
carsi dalla cocaina,
questo splendido al-

bum doppio registrato dal vivo restituisce
al jazz un Davis di nuovo in gran forma.
Circondato da solisti di grandissimo valore,
da Bill Evans (sax soprano), al favoloso Mi-
ke Stern (chitarra elettrica), a Marcus Mil-
ler (basso), fino a Al Foster e Mino Cinelu

Jean Pierre
https://www.youtube.com/watch?v=sQ2d0BBClr8 
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da rivedere

In lizza per il posto di protagonista, do-
po una serie di selezioni, erano rimaste
solo la Dietrich e Leni Riefenstahl,
un’altra attrice, all’epoca sicuramente
più conosciuta, con un passato di bal-

lerina classica, ed altrettanto affascinante,
dotata di uno sguardo ancora più torbido di
quello di Marlene, che le conferiva un phy-
sique du rôle perfetto. Le due erano coeta-
nee, ed erano anche vicine di casa, dato che
dalla finestra dell’una, si poteva guardare
nella casa dell’altra, per cui si conoscevano
bene, ma non erano amiche, e non lo sareb-
bero mai state. Possiamo certamente dire
che se la scelta non fosse caduta sulla Die-
trich, la storia del cinema sarebbe stata dif-
ferente. Leni Riefenstahl, infatti, di lì a poco
(nel ‘32) si sarebbe entusiasticamente con-
vertita al nazismo dopo avere letto il Mein
Kampf, e si sarebbe fatta strada nel partito
diventando la regista preferita del regime (e
di Goebbels in particolare), per il quale
avrebbe diretto dei film di propaganda poli-
tica (che dal punto di vista tecnico sono a lo-
ro modo dei capola-
vori) come Triumph
des Willens (nel ’34) e
Olympia (nel ’38); se
invece fosse stata
scelta lei come prota-
gonista del film, pro-
babilmente avrebbe
proseguito nella car-
riera di attrice, e forse

L’angelo azzurro è un tipico film dagli stilemi espressionisti. È stato girato nel 1930, nel pieno periodo
della Repubblica di Weimar, ed il suo regista, Josef von sternberg, è uno dei tantissimi cineasti austriaci
che, assieme a Fritz Lang, Erich von stroheim e Billy Wilder, di lì a pochi anni dovranno lasciare il loro
paese a causa delle persecuzioni razziali contro gli ebrei. Ma, questo, soprattutto, è il film che ha lan-
ciato sul proscenio mondiale la pressoché sconosciuta Marlene Dietrich (1901-1992), una quasi sta-
gionata cantante-soubrettina (aveva 29 anni quando era stata scelta come protagonista) con alle spalle
una carriera abbastanza incolore, ma che dopo questo film si è rivelata come una delle donne di mag-
gior carisma di tutto il 20mo secolo.  

l’angelo azzurro

“Se Marlene fosse fatta solo della sua voce, 
questa basterebbe per spezzarti il cuore. 
Ma ha anche un corpo magnifico e un volto 
di una bellezza senza tempo. “

Ernest Hemingway No highway (1951)
WIKIMEDIA COMMONs 
[PUBLIC DOMAIN]



in particolare, è stata in assoluto il primo cit-
tadino tedesco a ricevere, nel 65 il Medallion
of Valor, come riconoscimento della sua “co-
raggiosa e costante adesione ai principi di
amicizia verso il popolo ebreo”. 
Marlene è sepolta a Berlino, nel cimitero co-
munale di Schöneberg, a pochi passi dalla
sua casa natale. La tomba è semplicissima,
sempre coperta da fiori (un mazzo di rose
rosse fresche non manca mai); l’iscrizione
sulla lapide riporta il verso Hier steh ich an
den Marken meiner Tage (io sto qui, ai con-
fini dei miei giorni) tratto dal sonetto Ab-
schied vom Leben (addio alla vita) del poeta-
vate tedesco Theodor Körner. Divina fino
all’ultimo. 

mato – da canzone can-
tata da un’artista dai co-
stumi disinvolti – in uno
dei più celebri inni con-
tro la guerra. 
L’angelo azzurroha fat-
to conoscere al mondo

Marlene Dietrich, che diventerà una delle di-
ve più acclamate nella storia del cinema, e
che soprattutto sarà un punto di riferimento
per la lotta al nazismo negli anni successivi.
Marlene era schierata su posizioni aperta-
mente antifasciste sino dai tempi del putsch
di Monaco, ed approfittando del successo in-
ternazionale dovuto alla sua parte nel film e
del richiamo degli Studioscaliforniani (dove
ritroverà lo stesso von Sternberg a dirigerla
ancora una volta), aveva lasciato la Germa-
nia all’avvento del nazismo. Era diventata
una delle star di Hollywood più impegnate
politicamente (forse solo Frank Capra e Walt
Disney hanno mostrato lo stesso impegno
antinazista), esponendosi personalmente, al
punto da essere stata considerata, in Germa-
nia, una traditrice, anche dopo la fine della
guerra. Era stata fischiata sonoramente dal-
la plebaglia che assisteva al suo primo con-
certo tenuto in patria nel 48 (Marlene ha con-
tinuato per tutta la vita a svolgere la sua ori-
ginale attività di cantante
assieme a quella di attrice),
invitata dall’allora sindaco
di Berlino Willy Brandt, il
futuro Cancelliere, che
resterà suo caro amico
per tutta la vita. 
Marlene Dietrich è sta-
ta anche la prima artista
tedesca ad infrangere
un tabu, visitando
Israele, nel 62, per esi-
birsi in teatro, con gran-
de successo di pubblico;

sarebbe stata lei ad essere cooptata nello
star systemhollywoodiano.   
Il film narra di Immanuel Rath (interpretato
da Emil Jannings), insegnante di liceo so-
prannominato Professor Unrat (professor
immondizia), che sequestra ai ragazzi
un’immagine della cantante Lola Lola (la
Dietrich), che si esibisce in un tabarin chia-
mato Der blaue Engel. Per farla breve, Rath
va nel locale, conosce la bella ammaliatrice,
se ne innamora e la sposa, e – lasciato l’inse-
gnamento – la segue nella tournée, sperpe-
rando per lei tutti i suoi averi. Ma Lola è don-
na di non difficili costumi, e la fedeltà coniu-
gale non è tra le sue virtù più spiccate, per cui
l’ex professore si ritrova in breve cornuto e
mazziato, finendo con tanto di camicia di for-
za per avere tentato di strangolare la reproba,
e alla fine, uscito dal manicomio, morirà nel-
la sua scuola, aggrappato alla cattedra: finale
espressionista come non mai. Il film è famo-
so anche per le sue canzoni, tutte scritte dal
musicista Friedrich Holländer, tra cui Ich
bin die fesche Lola(io sono l’affascinante Lo-
la) e soprattutto Ich bin von Kopf bis Fuß auf
Liebe eingestellt (dalla testa ai piedi, io sono
fatta per l’amore), che col tempo si è trasfor-

Ich bin von Kopf bis 
Fuß auf Liebe eingestellt

www.youtube.com/watch?v=8gAo2aR_tUw

Ich bin di fesche Lola
www.youtube.com/watch?v=yMbglXvNQGE 

Il provino di Marlene per il film
www.youtube.com/watch?v=xMhuiO7rzoo 

L’angelo azzurro
(Der blaue Engel)
Josef von sternberg
(uFa, 1930)

FOTO: GEORGE GRANThAM BAIN COLLECTION
(LIBRARY OF CONGREss)

WIKIMEDIA COMMONs  [PUBLIC DOMAIN]

La tomba nel cimitero
comunale di schöneberg

WIKIMEDIA COMMONs  [PUBLIC DOMAIN]
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di Alessandra Trojani

abc genetica

Biologo, specialista in Genetica Medica - sC di Ematologia
Ospedale Niguarda Ca' Granda, Milano
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Un gruppo di 300 ricercatori di 5 continenti ha
pubblicato recentemente uno studio su Nature che
ha coinvolto ben 700.000 volontari provenienti da
tutto il mondo. Mentre studi precedenti avevano in-
dividuato molte variazioni genetiche (variazioni di
pezzi di DNA) implicate nella determinazione
dell’altezza di un individuo di appena pochi milli-
metri, la ricerca ha individuato 83 varianti genetiche
che influenzano l’altezza in età adulta, anche di 2
centimetri. 

Il successo della ricerca deriva dallo studio di 250mila varianti
genetiche con una nuova tecnologia, chiamata ExomeChip,
che è arrivata ad identificare le 83 variazioni genetiche corre-
late all’altezza.  In particolare è stato scoperto il gene Stc2.
Solo una persona su mille è portatrice di una delle varianti

identificate per questo gene, la cui presenza rende 1-2 centimetri
più alti. I figli di genitori alti hanno buone possibilità di diventare
alti, e ciò dipende dalle variazioni di DNA che sono ereditate dai
genitori. La maggior parte dei geni scoperti si trova fisicamente vi-
cino a geni già noti implicati nello sviluppo scheletrico. Lo scien-
ziato Lettre ha spiegato che i geni colpiti da queste variazioni mo-
dulano, tra le altre cose, lo sviluppo di ossa e cartilagine e l’attiva-
zione e la produzione dell’ormone della crescita. Il che rende que-
sti geni bersagli terapeutici per disturbi dell’accrescimento osser-
vati in alcuni bambini. 
Uno studio pubblicato su Nature Genetics ha evidenziato che
nell’arco delle ultime generazioni, l’altezza è aumentata grazie an-
che alla variazione dell’alimentazione. Si stima comunque che la

variabilità dell’altezza di un sog-
getto sia determinata per l’80% da
fattori genetici mentre il restante
20% da fattori ambientali. I risul-
tati della ricerca hanno evidenzia-
to le variazioni genetiche che in-
fluenzano lo sviluppo dell’altezza
di un soggetto, ma hanno anche
messo le basi per futuri studi sullo
sviluppo di malattie multifattoria-
li, cioè patologie molto complesse
causate da alterazioni genetiche e
ambientali.
La tecnologia ExomeChip, utilizza-
ta nella ricerca, ha evidenziato va-
riazioni genetiche poco frequenti
che alterano direttamente le pro-
teine, e tendono ad avere effetti
importanti e utili per comprendere
i geni implicati in una malattia. In
sintesi, si è scoperto che spesso più
variazioni genetiche agiscono con-
temporaneamente, e la compren-
sione dei loro meccanismi di azio-
ne potrebbe fornirci l’impronta di-
gitale per studiare patologie com-
plesse come le malattie cardiova-
scolari e il diabete.

e tu, quanto sei alto?

FOTO: IsTOCKPhOTO.COM
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Chi sono i principali protagonisti di questa scoperta?
Alessandro Beghini, Francesca Lazzaroni, Roberto Brusamolino,
Mauro Turrini e Roberto Cairoli sono i principali protagonisti di
questa scoperta; i primi tre si sono occupati principalmente della
parte genetica e gli altri due della parte clinica, ma – in pratica – i
genetisti sono diventati un po’ ematologi e gli ematologi sono di-
ventati un po’ genetisti.

L’origine dell’idea?
L’idea è tutta nostra e non nasce per caso. Ad un certo punto ci è
stata resa disponibile una nuova apparecchiatura che ci ha consen-
tito di analizzare in profondità le cellule leucemiche. Già nel 2012
avevamo pubblicato un lavoro di confronto tra blasti di cellule nor-
mali e blasti di cellule leucemiche, ed avevamo trovato che esiste
una differente espressione di certi geni (pochi), che sono caratteri-
stici della leucemia, in particolare il gene WNT10B, un gene molto
importante, che si accende durante lo sviluppo embrionale, e poi
viene spento, mentre viene riacceso dalla leucemia mieloide acuta.
Questa è stata l’origine della nostra idea.

Quindi?
Quindi abbiamo iniziato ad interessarci più approfonditamente di
questo gene WNT, che nelle leucemie non era regolato, ma anzi era
iper-espresso. Si sa che ogni gene si replica autonomamente, e qui
entriamo in dettagli poco clinici e più relativi alla genetica moleco-
lare, ma sta di fatto che abbiamo trovato una catena di nucleotidi
che forse ci aspettavamo fosse lì, ma non ci aspettavamo di identi-
ficare. In pratica, potrebbe accadere che del materiale genetico tra-

leucemia mieloide acuta:
un nesso con le infezioni?

nostra intervista a Roberto Cairoli

In un gruppo di pazienti con leucemia mieloide
acuta studiati a Niguarda si è osservato che circa il
50% mostra la presenza, nelle cellule malate, di
Dna non umano, forse di origine batterica o virale.
Il lavoro è stato pubblicato su Scientific Reports.  

“Il merito di avere identificato questa sequenza ano-
mala e di avere individuato dove questa sequenza
anomala vada ad “attaccarsi” è merito dei colleghi
genetisti. Quando ho avuto la notizia che era stata
identificata la sequenza che cercavamo, ero in viag-
gio in treno verso Roma per recarmi ad un congres-
so: senza neppure pensarci un attimo, sono sceso a
Bologna e sono tornato immediatamente a Milano”



di Annalisa Sgoifo
Psicologa e Psicoterapeuta
Esperta in tecniche di rilassamento a mediazione corporea
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sponibile (cioè, che può “saltare” da un gene all’altro) e sito-spe-
cifico, va a posizionarsi “di fianco” alla posizione del gene WNT,
rendendolo iper-espresso e non più controllabile, procurando
quindi l’accensione di un programma di rigenerazione cellulare
che può portare alla leucemia mieloide acuta.

Cose complicate…
Certo. E il merito di avere identificato questa sequenza anomala
e di avere individuato dove questa sequenza anomala vada ad
“attaccarsi” è merito dei colleghi genetisti. Quando ho avuto la
notizia che era stata identificata la sequenza che cercavamo, ero
in viaggio in treno verso Roma per recarmi ad un congresso:
senza neppure pensarci un attimo, sono sceso a Bologna e sono
tornato immediatamente a Milano con il primo treno utile, per
non perdere nulla di questo momento per noi importantissimo. 

Tutte le leucemie mieloidi acute sono caratterizzate da
questa anomalia?
No, l’anomalia non la troviamo, ad esempio, nelle leucemie se-
condarie a chemioterapia, mentre la troviamo in circa il 56% del-
le leucemie mieloidi acute caratterizzate da un cariotipo norma-
le.

L’interesse clinico? 
La lettura e l’iper-espressione del gene WNT10B provoca ovvia-
mente l’iper-produzione di una proteina (che ha appunto lo stes-
so nome del gene). Questa proteina deve essere costruita, deve
essere trasportata fuori dalla cellula produttrice e deve poi arri-
vare ai recettori specifici presenti sulla cellula bersaglio. In par-
ticolare, per essere veicolata all’esterno, la proteina deve essere
“palmitolata” per cui si potrebbe potenzialmente inibire la pal-
mitolazione, impedendo alla proteina di uscire dalla cellula che
la produce (e sostanze che inibiscano la palmitolazione se ne co-
noscono già), oppure si potrebbe impedire alla proteina, una
volta uscita dalla cellula, di andare a legarsi al recettore presente
sulla cellula bersaglio, e noi sappiamo benissimo quale sia il re-
cettore.

I futuri sviluppi?
La prima domanda a cui stiamo cercando di dare una risposta è
se questa anomalia sia osservabile anche in altri tipi di leucemia.
Stiamo domandandoci innanzitutto se l’anomalia sia osservabile
anche nelle leucemie mieloidi acute secondarie da danno geno-
tossico: noi riteniamo che non sia così, ma prima di fare un’af-
fermazione del genere, dobbiamo verificare la nostra ipotesi su
un numero rappresentativo di pazienti. Poi, stiamo iniziando a
fare la stessa ricerca nelle leucemie linfoblastiche acute, ed an-
dremo a vedere altre patologie onco-ematologiche.

L’Associazione Malattie del Sangue…
Ecco, questo progetto è stato quasi interamente finanziato in
modo non istituzionale, e la parte del leone l’ha fatta proprio
l’Associazione Malattie del Sangue, che ha avuto un ruolo che
definirei “quasi totale” da questo punto di vista. C’è poco da dire,
sull’AMS abbiamo proprio fatto conto, e quindi colgo questa oc-
casione per un ringraziamento. 

Se i disturbi del sonno, in primis l’in-
sonnia, si associano a una peggiore
qualità della vita e a un rischio
maggiore per la salute e per la sicu-
rezza personale, la deprivazione di

sonno prolungata al suo eccesso provoca la
morte.
Questa complessa capacità dell’organismo è
quindi fondamentale per la (buona) soprav-
vivenza dell’uomo ed è oggetto di studio da
parte di ricercatori esperti in diverse disci-
pline (biologia, fisiologia, neurologia, psi-
cologia, psichiatria…). Così la ricerca scien-
tifica continua a fornire nuovi dati e a formu-
lare interessanti ipotesi sulla condizione
onirica e sui sogni.
Il sonno si presenta a un osservatore esterno
come una misteriosa condizione di appa-
rente e temporanea passività, sia fisica che
psichica, dell’organismo. Durante l’evolu-
zione delle specie non si presenta in tutti gli
esseri viventi, bensì si osserva con tempi e
caratteristiche diverse a partire dagli anfibi,
per giungere ai mammiferi, compreso l’uo-
mo. Dal punto di vista evolutivo, quindi, la
funzione primaria del sonno è di risparmia-
re energia e proteggere l’animale dai possi-
bili predatori. Il sonno permette infatti un
notevole risparmio in quanto comporta una
riduzione della temperatura corporea e il
rallentamento dei processi metabolici in-
terni, specie nelle prime fasi. Le specie ani-
mali superiori, sia che abbiano o meno una
regolazione interna della temperatura, ov-
vero rettili, mammiferi e uccelli, possono
così preservare energia, lo stesso motivo per
cui entrano in letargo. Il sonno inoltre assi-
cura il riposo per un tempo sufficiente da
permettere all’animale di tornare ad essere
attivo e pronto alla caccia. Le specie animali
dormono quindi in tempi diversi: gli erbivo-
ri, per esempio, che sono prede per eccellen-
za, tendono a dormire per intervalli brevi e
trascorrere più tempo a cercare cibo e rima-
nere all’erta. I predatori, invece, possono
permettersi di dormire più a lungo perché la
riserva energetica che acquisiscono dagli
animali cacciati è più sostanziosa. Un esem-
pio magistrale di adattamento è il gatto do-
mestico che, pur rimanendo un predatore,

FOTO: DIETER ROBBINs/PIXABAY.COM [PUBLIC DOMAIN]
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dormire, forse sognare 

vive in un ambiente privo di pericoli e ricco
di cibo, motivo per cui il suo sonno è duratu-
ro e caratterizzato da una lunghissima fase
definita REM (che spiegheremo più avanti).
Il sonno svolge inoltre una funzione impor-
tante per l’apprendimento, visibile nell’es-
sere umano, in particolare permette di rior-
ganizzare e fissare nella memoria a lungo
termine le informazioni della giornata. Su
questa considerazione si basano le tecniche
di acquisizione facilitata che consistono nel-
l’ascoltare durante il sonno, con l’aiuto delle
cuffie, le informazioni da memorizzare. La
memoria sembra beneficiarne anche se l’ap-

prendimento è seguito da un periodo di son-
no, un fenomeno definito “sleep effect”. Il
processo di fissazione della memoria acca-
drebbe soprattutto in una fase particolare
del sonno definita REM. Il ruolo del sonno
sull’attività psichica non è da considerare
passiva, infatti, accanto alla rilevanza sulla
memorizzazione delle informazioni, duran-
te il sonno avverrebbero una serie di proces-
si di riorganizzazione cerebrale dell’espe-
rienza vissuta. Sebbene sia evidente che
l’area del cervello che regola i processi vitali
non si addormenti mai, le ultime scoperte
indicano che nell’uomo il cervello dorme,

ma a “zona”, ovvero le diverse aree cerebrali
non dormono tutte insieme ma, come acca-
de nei delfini, si alternano nel sonno.
Quindi come appare il sonno più da vicino,
ovvero osservando l’attività elettrica del
cervello umano? Le conoscenze attuali sulla
struttura del sonno sono state possibili gra-
zie all’utilizzo di apposite registrazioni elet-
trofisiologiche, ovvero: l’elettroencefalo-
gramma, capace di distinguere le onde cere-
brali a diversa frequenza, l’elettrooculo-
gramma che rileva i movimenti oculari regi-
strandoli come onde elettriche e l’elettro-
miogramma che misura l’attivazione
muscolare. Sono state così rilevate cinque
differenti fasi del sonno che si manifestano
progressivamente dallo stadio 1 allo stadio 4
a cui segue la fase REM. Si è potuto così dif-
ferenziare tra le diverse onde cerebrali pre-
senti durante veglia e sonno e tra sonno

Dormire (bene) è un aspetto primario della salute. L’essere umano passa circa un terzo della sua vita dor-
mendo senza contare che le attuali condizioni di vita hanno progressivamente modificato la quantità
e la qualità del sonno e, soltanto rispetto al secolo scorso, si dorme in media un’ora di meno, sottratta
quotidianamente al riposo serale, per sostenere i ritmi di vita contemporanei. sebbene il bisogno indivi-
duale di sonno dipenda dalle caratteristiche personali e all’età, quando si dorme troppo poco, o male, si
va incontro ai disturbi del sonno. 

perché si dorme?

FOTO: shUGER/PIXABAY.COM [PUBLIC DOMAIN]
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dormire, forse sognare perché si dorme?

REM/non REM. Ogni ciclo del sonno, che
inizia dallo stadio 1 fino alla fase REM, dura
circa 90 minuti per poi ricominciare. Le fasi
REM e non REM si alternano durante la not-
te con una durata crescente la prima e pro-
gressivamente più breve l’altra. La fase di
veglia è caratterizzata da onde cerebrali ad
alta frequenza ma a basso voltaggio in cui gli
occhi si muovono più o meno rapidamente e
i muscoli sono attivi. Durante la veglia si può
distinguere una condizione di “attivazione”
quando la persona è attenta, vigile e con gli
occhi aperti e una definita “at-
tività alfa” che è caratteristica
dello stato di rilassamento ad
occhi chiusi. Le due condizioni
si alternano. Quando inizia
l’addormentamento si pre-
sentano progressivamente
una serie di fasi, dallo stadio 1
allo stadio 4, in cui le onde ce-
rebrali e i movimenti oculari si
modificano e il sonno diventa
via via più profondo, per poi
culminare nello stadio REM.
In questo stadio le onde cere-
brali rimangono a basso vol-
taggio come nella veglia ma le
frequenze sono miste e irrego-
lari. L'acronimo REM signifi-
ca  “Rapid Eye Movement” e sottolinea la
presenza di movimenti oculari presenti e ra-
pidi. La fase REM corrisponde alla fase in cui
si sogna di più e, forse proprio per questo, i
muscoli (tranne quelli mentonieri) sono
bloccati per evitare di mettere in atto il con-
tenuto onirico. Nel tracciato compaiono on-
de theta e onde ponto-genicolo-occipitali
(PGO); queste ultime sono onde associate

ad uno specifico circuito neurofisiologico e
sembrano contribuire a mantenere bloccati
i muscoli. Si attiva inoltre l’ippocampo, una
zona cerebrale associata alla memoria e
l’amigdala, un’area coinvolta nelle emozio-
ni. L’attività psichica è intensa e il cervello
consuma ossigeno e glucosio come se la per-
sona fosse sveglia e stesse svolgendo un’at-
tività intellettuale. Le funzioni vegetative
sono poco controllate e soggette a variazioni
repentine, in primis la pressione arteriosa,
la frequenza cardiaca (con possibile com-

parsa di extrasistoli)  e la frequenza respira-
toria. Anche la temperatura corporea non è
costante e possono verificarsi modificazioni
a livello genitale sia nell’uomo, con l’erezio-
ne, sia nella donna. La fase REM affascina ri-
cercatori e profani per le sue peculiarità ma
ancor di più per essere la culla dei sogni,
esperienze sensoriali “virtuali” che, nono-
stante le ipotesi che cercano di spiegarne la

natura, rimangono ancora in parte miste-
riose e che in ambito psicologico vengono
considerate veri e propri messaggeri dell’in-
conscio da ascoltare e analizzare per cono-
scersi meglio. 
Lo stadio 1 è caratterizzato da onde cerebrali
più lente che sostituiscono progressiva-
mente le onde alfa e quelle di attivazione, gli
occhi si muovono ruotando o oscillando len-
tamente e i muscoli sono un po’ meno tonici
Si passa quindi allo stadio 2 in cui le onde ce-
rebrali sono basse  sia nella frequenza, sia

nel voltaggio, e sono molto simili al-
le onde più profonde che si chiama-
no theta e vengono definite com-
plessi K e fusi del sonno. I muscoli
sono sempre più abbandonati e i
movimenti degli occhi sempre più
lenti. Questo è uno stadio di passag-
gio al successivo, il terzo che insie-
me al quarto, costituiscono il sonno
profondo.
Nello stadio 3 le onde cerebrali han-
no una grande ampiezza e una bassa
frequenza vengono dette onde del-
ta; in questa fase i movimenti degli
occhi sono assenti e i muscoli quasi
del tutto passivi.
Lo stadio 4 presenta le stesse carat-
teristiche con onde delta ancora più

evidenti e i movimenti degli occhi non sono
presenti ma persiste uno stato di attivazione
dei muscoli, sebbene molto basso. In questa
fase il cervello consuma meno ossigeno e
glucosio e, se la persona si sveglia, rimarrà
confusa per qualche minuto. Da questo sta-
dio di sonno profondo si passa al sonno REM
che ha caratteristiche totalmente diverse e
molto più simili allo stato di veglia. 
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Le conoscenze attuali sulla struttura del sonno sono
state possibili grazie all’utilizzo di apposite registra-
zioni elettrofisiologiche, ovvero: l’elettroencefalo-
gramma, capace di distinguere le onde cerebrali a di-
versa frequenza, l’elettrooculogramma che rileva i
movimenti oculari registrandoli come onde elettriche
e l’elettromiogramma che misura l’attivazione musco-
lare. 
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la carota, un ortaggio ricco di benefici
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Le carote sono un rimedio contro le ulcere e le infiammazioni,
rafforzano e proteggono le mucose, grazie alle loro proprietà
cicatrizzanti ed antisettiche, grazie all’alto contenuto di vita-
mine e minerali, rendono il fegato tonico ed aiutano le funzioni
di depurazioni dell’organismo e sono un ottimo rimedio natu-

rale in caso di dissenteria e intossicazione alimentare.
L’olio estratto dalla radice della carota è un ottimo
rimedio naturale contro la secchezza della cute;
c'è chi usa la polpa cruda per eritemi solari.
Le carote aiutano a ridurre i livelli di cole-
sterolo, a prevenire l’arteriosclerosi e l’in-
vecchiamento e ad elevare il tasso di
emoglobina nel sangue. 

Torta di Carote
Ingredienti per 6 persone
250 gr. di carote

100 gr. di succo di agave
50 gr. di mandorle tritate

50 gr. di farina di mandorle 
50 gr. di farina di riso integrale macinata finemente

1 cucchiaino di bicarbonato 
5 uova - il tuorlo separato dall'albume
La scorza grattugiata di un limone
1 pizzico di zenzero in polvere
1 pizzico di noce moscata

Come procedere
Preriscaldate il forno a 180 gradi
Lavate le carote e grattuggiatele
Sbattete i tuorli con il succo di agave fino ad
ottenere una crema soffice e chiara 
Mescolate le carote alla crema di uova e unite le

mandorle tritate, scorza di limone, spezie, bicar-
bonato e le due farine setacciate.

Montare gli albumi a neve e unitele alla miscela 

Infornate per 35-40 minuti
Servitela fredda

la carota contiene:
• Alfacarotene
• Betacarotene
• Sali minerali (potassio, ferro, calcio, fo-

sforo, zinco, selenio, sodio, rame e magne-
sio)

• Vitamine come la A, C, D, E,  B2 e B6
• Luteina
• Fibre
• Flavonoidi
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in orbita

Precedenti studi su gemelli sottoposti a stress, come alterazioni
della dieta e del ciclo del sonno, hanno dimostrato cambiamenti
nel DNA, ma nel caso dei gemelli Scott le alterazioni genetiche era-
no ancora più evidenti. Susan Bailey, biologa americana ha dichia-
rato che non si aspettava cambiamenti così importanti dalle anali-
si condotte sui DNA dei gemelli Scott.

Il genetista Christopher Mason e la sua èquipe della Cornell University di New York, hanno avuto la brillante
intuizione di fare una ricerca oltre i confini del nostro pianeta. I gemelli monovulari o monozigoti, cioè
identici con lo stesso sesso, perché nati da una singola cellula uovo fecondata da uno spermatozoo, sono
l’unico esempio in natura di due individui che hanno lo stesso Dna. I gemelli monozigoti sono prezio-
sissimi per gli scienziati perché consentono di studiare gli effetti dell’ambiente su Dna identici e verifi-
care quali sono gli elementi che possono produrre modifiche sul genoma.

il Dna nello spazio cambia?

Scott e Mark Kelly sono due gemelli
monovulari quindi con lo stesso
DNA, fisicamente uguali. Ma c’è
molto di più: entrambi sono astro-
nauti della Nasa. Mark ha compiu-

to ben quattro missioni nello spazio, e per
due volte fu il comandante dello Space Shut-
tle. 
Anche Scott è un famoso astronauta, partito
il 2 marzo 2016, ha trascorso 340 giorni in
orbita nella Stazione spaziale internaziona-
le. Prima della partenza di Scott per la mis-
sione spaziale, i gemelli Kelly sono stati sot-
toposti a numerose analisi, tra le quali, ap-
profondite indagini genetiche. Dai risultati
degli studi è emerso che il DNA di Mark e
quello di Scott dopo la sua missione in orbi-
ta, presentavano differenze.
Precedenti studi su gemelli sottoposti a
stress, come alterazioni della dieta e del ciclo
del sonno, hanno dimostrato cambiamenti
nel DNA, ma nel caso dei gemelli Scott le al-



terazioni genetiche erano ancora
più evidenti. Susan Bailey, biologa
americana ha dichiarato che non si
aspettava cambiamenti così impor-
tanti dalle analisi condotte sui DNA
dei gemelli Scott.
Vediamo di quali cambiamenti
stiamo parlando. Introduciamo
una breve parentesi su alcuni pro-
cessi che avvengono nel DNA come
la metilazione e la variazione di lun-
ghezza dei telomeri, per compren-
dere cosa può essere successo al
DNA di Scott in seguito alla sua per-
manenza nello spazio.
l telomeri sono le regioni terminali di un cro-
mosoma, fatti da pezzi di DNA ripetuti
(uguali tra di loro), che proteggono l'estre-
mità del cromosoma stesso dal deteriora-
mento o dalla fusione con cromosomi confi-
nanti. Le funzioni principali dei telomeri so-
no: impedire la perdita di materiale geneti-
co, consentire la divisione cellulare, proteg-
gere dall'invecchiamento e dallo sviluppo di
tumori. 
Molti studi dimostrano che i telomeri rap-
presentino una sorta di orologio biologico: i
telomeri si accorciano man mano che la cel-
lula si riproduce, cioè invecchia. Infatti, la
cellula dopo essersi replicata numerose vol-
te, muore, ed è importante ciò che avvenga.
Dopo numerose replicazioni, il DNA cellu-
lare è soggetto a mutazioni genetiche che
possono causare lo sviluppo di tumori o ma-
lattie, quindi ad un certo punto la cellula è fi-
siologicamente programmata per morire.
Quando avviene il contrario, cioè la cellula

continua a riprodursi all’infinito, diventa
una cellula tumorale. Gli scienziati avevano
pensato, in seguito a studi eseguiti su vermi
e altri organismi, ad allungare i telomeri dei
cromosomi in laboratorio, come tecnica di
rallentamento della senescenza, ma questa
ipotesi non è stata presa in considerazione
come realizzabile e corretta. 
Le principali perplessità della comunità
scientifica riguardo a questo tipo di approc-
cio, riguardano l'eventuale rischio cancero-
geno che l’allungamento dei telomeri po-
trebbe comportare: l'allungamento della vi-
ta di ogni cellula, infatti, è intrinsecamente
correlato ad un aumento della vulnerabilità
al cancro. Una caratteristica presente in
molti tipi di cancro nei mammiferi, è proprio
il mantenimento della lunghezza dei telo-
meri.
Tornando ai gemelli Kelly, le analisi sul DNA
hanno rilevato che Scott in orbita aveva i te-
lomeri più lunghi, e quando è rientrato sulla
terra si sono accorciati diventando di nuovo

normali come prima della par-
tenza. 
Anche la metilazione del DNA è
una modificazione epigenetica
(nell’epigenetica il DNA non vie-
ne modificato ma varia l’espres-
sione dei geni). I ricercatori spie-
gano cosa avviene nei geni grazie
agli studi fatti su gemelli omozi-
goti: nascono con lo stesso patri-
monio genetico ma crescendo
possono cambiare a causa delle
influenze dell’ambiente, dello
stile di vita, delle emozioni piace-

voli o di sofferenza, che possono modificare
l'espressione di alcuni geni, attivandoli o di-
sattivandoli. I cambiamenti epigenetici si
conservano durante la replicazione del DNA
e la vita di un organismo.
I biologi conoscono bene l’influsso dell’am-
biente sul DNA, ma il caso dei gemelli Kelly
è particolarmente curioso ed affascinante,
perché non era ancora stato contemplato lo
spazio come ambiente in grado di apportare
alterazioni nel DNA.  
Ma perché il DNA di Scott si è modificato in
orbita? I genetisti ipotizzano che la vita nello
spazio sicuramente comporti notevoli cam-
biamenti all’organismo come stress, man-
giare cibi liofilizzati, vivere senza gravità
(che causa demineralizzazione delle ossa),
dormire e muoversi in maniera molto diver-
sa. I test sui gemelli Kelly continueranno per
altri quattro anni, ed i risultati costituiranno
dati preziosi per le prossime spedizioni pre-
viste dalla Nasa, come la missione su Marte
programmata negli anni 2030. 

scott e Mark Kelly
FOTO: NAsA.GOV

Ma perché il DNA di Scott si è modificato in orbita?
I genetisti ipotizzano che la vita nello spazio sicura-
mente comporti notevoli cambiamenti all’organismo
come stress, mangiare cibi liofilizzati, vivere senza
gravità (che causa demineralizzazione delle ossa),
dormire e muoversi in maniera molto diversa. I test
sui gemelli Kelly continueranno per altri quattro anni.
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I restauri a distanza di anni sveleranno
che si tratta di un grande ciclo pittorico
voluto dall’arcivescovo Giovanni Vi-
sconti, signore di Milano dal 1339 (an-
no in cui morì suo nipote Azzone), per

affermare il potere della sua signoria. E tra i
frammenti ritrovati dietro a due armadi di
una sorta di magazzino, c’è anche una donna
velata che tiene in mano un vassoio con una
brocca e si trova di fianco a un camino. Le fi-
gure riemerse sulle pareti del palazzo arci-

vescovile illustrano il mito della fondazione
di Roma, con la nascita di Romolo e Remo, il
giudizio di Rea Silvia, la vicenda dei gemelli
allevati dalla lupa fino alla riconquista di Al-
balonga.
Gli affreschi rivelano la mano sapiente di
una bottega che aveva conosciuto da vicino
il lavoro di Giotto, il grande maestro. L'arti-
sta fiorentino da Roma a Assisi, da Bologna
a Firenze, da Rimini a Padova, era giunto po-
co prima della morte anche a Milano, dove

aveva lavorato alla corte di Azzone Visconti,
allora signore di Milano, per affrescare una
parte del Palazzo Ducale con una Gloria
Mondana e forse una serie di Uomini illu-
stri, entrambi purtroppo perduti.  Il passag-
gio di Giotto a Milano non fu senza conse-
guenze: la sua eredità artistica è riscontrabi-
le nel frammento di Crocifissione ritrovato
nel 1929 nel campanile di San Gottardo in
corte e nell’opera degli artisti che lavoraro-
no a partire dalla dagli anni 40 del XIV seco-

nelle stanze del 

È il settembre del 2011 quando, dopo un violento temporale, un’infiltrazione d’acqua
negli spessi muri dell’Arcivescovado di Milano porta alla luce le tracce di affreschi nei
piani superiori del palazzo che ancora ospita le stanze dell’arcivescovo Angelo Scola.

FOTO DI GIOVANNI DALL'ORTO
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della basilica, al di sotto delle finestre, lungo
le pareti della navata, egli è il protagonista
assoluto. Il ciclo decorativo su compone di
28 affreschi rettangolari delle misure di
270x230 cm, e rappresenta Scene della vita
di San Francesco nelle quali Giotto ci pre-
senta il santo rappresentato per la prima
volta come un uomo, fra la gente, nella natu-
ra, in spazi architettonici, in luoghi ricono-
scibili e concreti, si vedano ad esempio gli af-
freschi della Rinuncia dei beni in cui il santo
è rappresentato parzialmente nudo, la Mor-
te del cavaliere di Celano, l'Omaggio di un
semplice e il Presepe di Greccio in anticipo
sulle ricerche della prospettiva.
Con la rappresentazione di queste scene, su-
perando la bidimensionalità e la ieraticità
dello stile bizantino, da un lato attraverso la
resa dello spazio, dall’altro come spiegano
gli esperti con “la caratterizzazione fisiono-
mica delle sue figure”, immettendole invece
in un mondo che diventa reale , Giotto dà ini-
zio all'arte moderna, anticipando le conqui-
ste del Rinascimento e di Leonardo. Nell'af-
fresco di San Francesco che dona il mantello
al povero, uno dei primi dell'intero ciclo, so-
no presenti gli elementi tipici dell'arte giot-
tesca e cioè il gioco di chiaroscuri con il quale
dare volume alle cose, la loro rappresenta-
zione prospettica e interesse verso una com-
posizione armoniosa ma non statica. 

che almeno quaranta metri quadri di quei
sottotetti custodiscono affreschi risalenti
alla metà del 1300. Il tratto sembra quello di
Giotto, poi prende forma l’ipotesi che si trat-
ti di una scuola lombarda reduce da un in-
contro col maestro toscano. Il cardinale Sco-
la dice: «Si coglie la dimensione civile del po-
tere religioso di allora, che aveva un intrec-
cio forte e anche equivoco con il poter reale
e comunicava anche così, non c’erano la te-
levisione e Internet».
Giotto nacque intorno al126 7 a Colle di Ve-
spignano in una famiglia di contadini. La
leggenda racconta che Cimabue, che lo pre-
se nella sua bottega, lo avrebbe visto dise-
gnare su un sasso mentre accudiva le pecore
al pascolo. Suggeriamo una tappa ad Assisi,
dove nelle decorazioni del registro inferiore

lo presso l'Abbazia di Chiaravalle e l'Abbazia
di Viboldone e in numerosi luoghi della
Lombardia.
Eccoci in arcivescovado, lungo il lato del
complesso che si affaccia su via Cardinale
Martini. Ai sottotetti dell’edificio si arriva
dopo aver attraversato sontuosi saloni cari-
chi di storia e poi salendo un’altra rampa di
scale. Molti sono stati gli interventi cui i sot-
totetti sono stati oggetto
in epoche successive.
Qualche frammento era
già stato individuato
agli inizi del secolo scor-
so, e poi ancora nel do-
poguerra. Un giudice
seduto in trono, teste
con elmi e cappelli, mo-
tivi vegetali: lacerti che
avevano suscitato un
certo interesse, ma che
rimanevano oscuri in
quanto ad attribuzione,
ed enigmatici riguardo
ai soggetti rappresenta-
ti. Come tessere di un
grandioso mosaico di
cui si percepiva la bellezza, ma di cui sfuggi-
va il disegno complessivo.
Qui si trovano locali adibiti a magazzino, che
ospitano qualche scaffale di archivio e qual-
che cimelio, tra cui alcuni pezzi del salotto
che il 25 aprile 1945 ospitò il drammatico
colloquio tra Benito Mussolini e il cardinale
Ildefonso Schuster. E ancora regali ricevuti
dai cardinali, compreso un cero donato a
San Carlo Borromeo. In un angolo è stata ri-
costruita la cappella dove pregano i vescovi
ambrosiani, dedicata allo stesso San Carlo.
Ed è qui che una parete ha cominciato a tra-
sudare acqua. Una perdita sempre più co-
piosa e allarmante. Idraulici e muratori traf-
ficano su quel muro, l’intonaco giallastro
viene via e spunta il frammento di un dipin-
to. Scatta l’allarme. E di lì a poco si scopre

Idraulici e muratori trafficano su quel muro, l’into-
naco giallastro viene via e spunta il frammento di
un dipinto. Scatta l’allarme. E di lì a poco si scopre
che almeno quaranta metri quadri di quei sottotet-
ti custodiscono affreschi risalenti alla metà del
1300. Il tratto sembra quello di Giotto, poi prende
forma l’ipotesi che si tratti di una scuola lombarda
reduce da un incontro col maestro toscano.

stemma visconteo sull'Arcivescovado
FOTO DI GIOVANNI DALL'ORTO

   Cardinale
di Paola D’Amico



Èda molti anni che si ritiene che il numero di galassie che compon-
gono l’universo osservabile sia qualcosa di più di 1011, cioè mag-
giore di cento miliardi, tuttavia pare che questo numero sia stato
smentito da un gruppo di cosmologi inglesi e americani, che uti-

lizzando i dati del telescopio spaziale Hubble hanno elaborato una mappa del cosmo che arriva
ad oltre 13.5 miliardi di anni luce di distanza, osservando quindi gli eventi accaduti solamente
un centinaio di milioni di anni dopo il big bang. In base ai modelli matematici utilizzati, hanno
potuto quindi dimostrare
che – sulla base dei dati os-
servati – il numero stima-
bile delle galassie del no-
stro universo deve essere
almeno 1012, cioè mille
miliardi, ovvero almeno
dieci volte maggiore della
precedente stima.   

notizie dal mondo scientifico
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No, anzi sembrerebbe essere solo
un’illusione secondo Erik Ver-
linde, fisico teorico dell’Uni-
versità di Amsterdam. Secondo

la sua ipotesi (formulata inizialmente
nel 2010), la forza di gravità sarebbe so-
lo una specie di illusione, risultante dal-
l’attività dei microscopici componenti
dell’universo, esattamente come – dice
Verlinde – la temperatura è il risultato
del movimento delle particelle che
compongono la materia, e ne consegue
anche che non c’è alcuna necessità di ri-
correre all’ipotesi della materia oscura
per spiegare il movimento delle galas-
sie. 
Quella della materia oscura è un’ipote-
si, quasi universalmente accettata da-
gli astrofisici, utilizzata a partire dagli
anni 50 per tentare di spiegare come
mai il centro di una galassia ruoti molto
più velocemente di quanto dovrebbe, attribuendo l’anomalia alla
presenza di una materia invisibile, che però nell’universo dovrebbe
essere almeno 5 volte più abbondante della “normale” materia visi-
bile che ci circonda. 
La nuova teoria di Verlinde, che sembra adattarsi benissimo alle os-
servazioni sperimentali dei moti delle galassie, in buona sostanza,
afferma che sulle grandissime distanze, la gravitazione non si com-
porta come previsto dalle leggi fisiche di Newton, poi modificate da
Einstein, quindi quella di Verlinde sembrerebbe a sua volta, se e
quando provata definitivamente, una modifica della gravità einstei-
niana. 

Un video in cui Verlinde 
espone la sua teoria

www.youtube.com/watch?v=hByJBdQXjXU 

Il full paper in corso di pubblicazione
https://arxiv.org/pdf/1611.02269v2.pdf 

L’abstract dell’ultima pubblicazione 
di Verlinde (8 novembre 2016)

https://arxiv.org/abs/1611.02269 

in rete

Il draft del full paper in corso di pub-
blicazione su The Astrophysical Journal
https://arxiv.org/pdf/1607.03909v2.pdf 

L’abstract del lavoro
https://arxiv.org/abs/1607.03909   

in rete

FO
TO

: N
As

A.G
OV

 [P
UB

LIC
 D

OM
AI

N]

dieci volte più galassie

ma la forza di gravità esiste davvero?
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scelte per voi dal direttore

i commessi del 
negozio vi trattano 
a pesci in faccia?
Comprerete di più!

Entrando in un negozio che vende arti-
coli di lusso esclusivi, probabilmente
ci si dovrebbe aspettare che gli addetti
alle vendite trattino il cliente come

una specie di semidio, indipendentemente
dalla sua effettiva disponibilità finanziaria,
tuttavia, questo atteggiamento dei com-
messi sarebbe poco utile in termini di rica-
vo. Infatti, Morgan Ward e Warren Dahl,
due ricercatori rispettivamente della Emory
University di Atlanta e della University of
British Columbia di Vancouver, hanno pub-
blicato su Journal of Consumer Research
un articolo (con il titolo assai curioso Should
the Devil Sell Prada? Retail Rejection In-
creases Aspiring Consumers’ Desire for the
Brand), in cui dimostrano che essere tratta-
ti con maleducazione e spocchia dai com-
messi di un negozio scatena nel potenziale
cliente una specie di aspirazione a fare parte
del ristretto club dei possessori del bene di
lusso in gioco, per cui la motivazione all’ac-
quisto viene amplificata. L’effetto è tanto
maggiore quanto più elevato è il livello del
brand, quanto maggiore è l’identificazione
del cliente nel brand, quanto maggiore è la
riflessione del brand nella spocchia del com-
messo e quanto maggiore è il senso di infe-
riorità del cliente. 

https://academic.oup.com/jcr/article-
abstract/41/3/590/2907527/should-the-
Devil-sell-Prada-Retail-
Rejection?redirectedFrom=fulltext  

video su www.dailymail.co.uk
http://dailym.ai/2nIk9Q1

 
 

 Un grattacielo di lusso di
58 piani finito di costrui-
re nel 2009 nel cuore del
financial district di San

Francisco e costato più di 350 mi-
lioni di dollari, ha iniziato a pen-
dere verso nord-ovest: l’edificio è
sprofondato di circa 40 cm, con le
ovvie reazioni dei proprietari dei
costosissimi appartamenti, e con
le immaginabili conseguenze le-
gali per il costruttore, citato per
danni anche dal comune. Per
quantificare il problema, le auto-
rità della metropoli californiana
si sono affidate ad un istituto geo-
fisico norvegese, che ha potuto
utilizzare i dati ottenuti del siste-
ma satellitare Sentinel-1 dell’Eu-
ropean Space Agency, già in uso
per tenere sotto controllo i movi-
menti delle faglie. I risultati sem-
brano molto più preoccupanti di
quanto ci si aspettasse; si stimava
che il movimento avvenisse alla
velocità di circa 2.5 cm/anno, ma
in realtà, a causa della subsiden-
za, il grattacielo affonda ad una
velocità costante di cica 4.5
cm/anno. L’impresa costruttrice
attribuisce le cause a dei recenti
lavori di ristrutturazione di una
vicina stazione ferroviaria che ha
richiesto una enorme movimen-
tazione di terra, ed afferma co-
munque la solidità dell’edificio e
la sua resistenza ai terremoti, che
risponde agli standard più eleva-
ti, disponendo di fondamenta che
si sviluppano dai 20 ai 30 metri
nel sottosuolo. La gestione del ca-
so sarà problematica: il tutto di-
penderà dalla possibile interru-
zione a breve del processo di sub-
sidenza, che ora vene monitorata
anche con regolari prospezioni
geologiche.  

L’abstract della pubblicazione

san Francisco come Pisa



il Cinque per mille, 
cambia il codice ma non la sostanza

Torna l'appuntamento annuale con il
5x1000. Anche nella dichiarazione
dei redditi 2017 puoi firmare per so-
stenere le attività e i progetti mirati al

miglioramento della qualità della vita e  l'ec-
cellenza assistenziale del paziente ematolo-
gico.

PERCHÉ È IMPORTANTE?
Se negli anni passati il contributo del
5x1000 dell'IRPEF è stato importantissi-
mo, adesso è diventato fondamentale: i tagli
alla spesa sanitaria, mirati a ridurre ulte-
riormente gli sprechi con nuovi livelli assi-
stenziali, rischiano di penalizzare in modo
rilevante anche le realtà più virtuose.
L'economia italiana è in una sacca, gli anali-
sti hanno evidenziano un calo dei consumi
delle famiglie di circa 7 punti percentuali ri-
spetto al 2015 e una crescita inferiore alle
aspettative e non in linea con gli altri princi-
pali paesi europei, uno sconforto economico
ormai cronico.  

Fare una donazione, può di diventare un im-
pegno non scontato per i tanti che desidera-
no continuare a sostenere le nostre attività;
il 5x1000 rappresenta una risorsa straordi-
naria dal duplice vantaggio: 
1) la tua firma non ti costa nulla, devolvere il

5 per 1000 non significa pagare di più, ma
scegliere l'ente cui accreditare una parte
delle tue tasse; se invece non firmi nell’ap-
posito riquadro, l’importo rimane allo
Stato

2) permette a FMS Onlus di continuare a so-
stenere l'Ematologia di Niguarda, ri-

spondendo a tutti i pazienti con disponi-
bilità e competenza e dando l'opportunità
di terapie mirate e sempre più avanzate,
attraverso specifici progetti di ricerca. 

COME SI FA A DONARE 
IL 5 PER 1000?

Ciascun lavoratore dipendente, pensionato
o libero professionista può scegliere di de-
stinare il 5 per 1000.
Nei modelli della dichiarazione dei redditi
(730, CU e Persone Fisiche) è presente un ri-
quadro per dedicare il Cinque per mille al
“Sostegno del volontariato e delle altre orga-
nizzazioni non lucrative di utilità sociale
[...]”; è sufficiente mettere la tua firma ed il
Codice fiscale della fondazione Malattie del

Sangue Onlus: 97487060150.
Nel caso non fossi obbligato a presentare la
dichiarazione dei redditi, anche se hai solo il
modello CU fornito dal datore di lavoro o
dall’ente erogatore della pensione, è neces-
sario rivolgerti allo sportello di un ufficio po-
stale, bancario o Caf, presentando l'apposi-
to modulo in busta chiusa, su cui scrivere
“scheda per le scelte della destinazione
dell’otto, del cinque e del due per mille del-
l’Irpef”, cognome e nome e il tuo Codice fi-
scale.

CHE RISULTATI HA PORTATO?
Nel solo 2014 (ultimo dato disponibile) ci
hanno scelto 2.705 contribuenti,  donando
139.207,89 euro, che sono stati spesi per la
ricerca e l'eccellenza assistenziale,
migliorando la qualità di vita dei pazienti,
per costruire un futuro in cui le malattie
ematologiche non faranno più paura.

PASSAPAROLA!
Ritaglia il talloncino con il Codice fiscale e
usalo per invitare un tuo amico, parente o
collega a donare il suo Cinque per mille a
Fms Onlus, oppure tienilo come tuo prome-
moria personale. 

Cinque per mille
per sconfiggere le malattie del sangue

C.F. 97487060150
fondazione Malattie del sangue Onlus

fundraising
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Da quest'anno, per devolvere il 5x1000 all'Ematologia di Niguarda è necessario indicare il Codice fiscale del-
la Fondazione Malattie del sangue Onlus: 97487060150



go!). Una vera e propria squadra a servizio
del prossimo! “ Il tappo non si butta, si dona”
è questo il verbo che viene divulgato giorno
dopo giorno, il tutto con un piccolo appoggio
logistico, un box che fa da hub per poi conse-
gnare a Mida, che si occupa di portare a de-
stinazione il prezioso contenuto.
La collaborazione fattiva permette a questo
gruppo di persone di sentirsi parte di un’ope-
ra di bene e contribuire con un gesto sempli-
cissimo e contagioso alla ricerca. Questo è un
esempio di come piccole comunità possono
essere al servizio di obiettivi più grandi e
si conferma l’animo generoso e solidale,
non scontato, di persone che hanno de-
ciso di aiutarne altre.
Ma il supporto non si ferma qui, perché
questo piccolo gruppo di persone si fa
anche “mezzo” per coinvolgerne altre!
Una realtà in crescita, un’iniziativa che sa
sempre più di “tappo” ma che non lascia
l’amaro in bocca, bensì dà la garanzia che i
fondi ottenuti grazie al riciclo, oltre a far bene
all’ambiente, assicurano lo stipendio a un ri-
cercatore. 

un box amico del prossimo
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È proprio vero che le cose semplici sono le più belle. La conferma
ce la dà Davide Picarella insieme al padre Arturo, che da molti
mesi si impegnano ad aiutare chi ha bisogno, attraverso la raccolta tap-
pi a favore della ricerca, grazie ad Ams Onlus e all'azienda Mida di
San Giuliano Milanese, che promuove l'iniziativa “MIDAI un tap-
po? Un tappo per la vita!”

L’edizione 2016 del “Contribu-
to Enrico Belloni” finalizzato
a sostenere l'impegno di gio-
vani ricercatori in ambito

medico-scientifico, vede come vinci-
tore AMS Onlus.
Il tradizionale Concerto di Natale del-
la BCC di Barlassina è stato (maschi-
le) l’occasione per contribuire il con-
tributo all’Associazione. Il premio,
insieme al sostegno di altri soggetti
pubblici e privati, supporta il progetto
di contrasto a “La malattia linfo-pro-
liferativa post trapianto”, portata
avanti dall’equipe medica e di ricerca

dell’Ematologia di Niguarda. Il con-
certo, oltre alle tradizionali Carole
Natalizie, arie d'opera e sonate di Mo-
zart, Rossini, Beethoven, Bach, Doni-
zetti, Liszt, Verdi, Offenbach, Deli-
bes, Musorgskij. Il concerto è stato
ideato e presentato da Andrea Scar-
duelli, al pianoforte Xing Chang, Ca-
milla Ragno e Stefano Giannini;  so-
prano Elisa Maffi, Serena Erba e Asya
Allakhverdova; mezzosoprano Mayu-
ko Sakuray; tenore Livio Scarpellini;
baritono Lucas Moreira Cardoso;
basso Davide Hong Shin Kil e Elcin
Huseynow.  

Contributo alla cura e alla ricerca medica “Enrico Belloni”

Roberto Belloni consegna il premio a Enrica
Morra, Periana Minga e Roberto Cairoli

Arturo Picarella con il nipotino Gabriel

L’aiuto consiste per l’appunto nel far
pervenire i tappi raccolti all’Ams
Onlus che sostiene la Ricerca biolo-
gica di leucemie, linfomi, mielomi.

Tutto ciò è possibile grazie ad alcune famiglie
e singoli “coraggiosi”, come i condomini di
via Turati 2, in Cologno Monzese, che con
tanta sensibilità, danno da tempo una forte
mano collaborativa. A loro si aggiungono il
signor Andrea, le signore Linda e Maddale-
na, la bravissima signora Rita del “Mercati-
no”, mamma Lara con Martina, Andrea e il
papà di Marco, Angela generosa sostenitrice
assieme a Marina, Giovanna e Luigi e la si-
gnora Amalia (l’elenco sarebbe ancora lun-

Nel 2016 sono state raccolte 145 tonnellate
di tappi plastica e 5 tonnellate di sughero,
per un valore record di 27.500 euro al netto
delle spese, interamente destinati al soste-
gno di un contratto per biologo genetista
dedicato agli studi del Laboratorio di Ricerca
dell’Ematologia di Niguarda.

I numeri del 2016

di Arturo Picarella
volontario



la diplopia iniziano a ridursi. Mia moglie è
sempre al mio fianco come un angelo custo-
de, i figli mi fanno le coccole come se fossi io
il loro bambino. Finalmente vengo dimesso
dal reparto perché il liquor è pulito! La sin-
drome di Bing-Neel per il momento è scon-
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Gruppo di Supporto Pazienti WM-Italy

una grande speranza 
e tanti timori

Senza particolare urgenza si arriva al-
la diagnosi di Macroglobulinemia di
Waldenström. Mi informo, anzi ci
informiamo, e per qualche settima-

na ci crolla il mondo addosso. 
Impariamo subito che il la macroglobuline-
mia di Waldenström è un linfoma curabile
ma non guaribile e può rimanere indolente
anche per lunghi periodi. Invece nel mio ca-
so no, la malattia evolverà molto rapida-
mente. 
I valori delle IgM crescono velocemente fino
a 4.000 mg/dl. Però mi sento bene, lavoro,
continuo a viaggiare, a correre e ad andare
in montagna. A novembre 2013 ho una ane-
mia acuta da crisi emolitica senza che io me
ne accorga in modo evidente e le IgM supe-
rano i 5.000 mg/dl. L’anemia viene trattata
con successo con Cortisone, ma vengo infor-
mato che a breve sarà necessario decidere il
tipo di cura da adottare per contrastare il
Waldenström, anche se sono sostanzial-
mente asintomatico. Decido allora di affi-
darmi al reparto di Ematologia dell’Ospeda-
le di Niguarda per tre motivi: Niguarda è un
“centro di eccellenza per il Waldenström”, è
più vicino a casa, ho già fatto dei consulti con
la dottoressa Morra ed ho potuto apprezzare
la sua competenza e disponibilità.
Il 25 maggio 2014 mi sveglio e vedo tutto
raddoppiato, ci vuole qualche minuto per-
ché mi renda conto di quello che è successo:
aprendo un solo occhio per volta vedo per-
fettamente, aprendoli contemporanea-
mente vedo due porte e non so quale sia
quella giusta da attraversare. Vengo ricove-
rato in Neurologia, sottoposto a TAC e RNM

craniale e quindi trasferito in Ematologia
dove dopo una puntura lombare la diagnosi
si chiarisce: si tratta di Sindrome di Bing-
Neel, un interessamento linfomatoso molto
raro del nervo oculomotore. Sembra pro-
prio che io non voglia rientrare nelle statisti-
che.
Le dottoresse Tedeschi, Frustaci e Picardi,
che mi seguivano fin dall’inizio, mi illustra-
no molto chiaramente la situazione e il per-
corso di cura da seguire.
Prima di procedere at-
tendono riscontro da
parte di colleghi in Euro-
pa e negli USA che si sono
occupati di casi simili. La
cura prevede la sommini-
strazione di chemiotera-
pia associata a rachicen-
tesi diagnostiche e medi-
cate. 
La patologia poco più che
sconosciuta, la diplopia,
il ricovero improvviso as-
sociati alla pesantezza
delle cure da affrontare ci
fanno sprofondare in uno
stato di preoccupazione e
di paure mal celate, ma
dopo una settimana mi
convinco che devo lotta-
re, se non per me stesso almeno per la mia
famiglia. Iniziano le cure: le chemio mi fan-
no perdere appetito, le rachicentesi com-
portano dei fastidiosi mal di testa… Di con-
tro il liquor, analizzato dopo ogni rachicen-
tesi, migliora costantemente e gli effetti del-

di Luigi Villa

Tutto è iniziato a giugno 2011: viaggiavo spesso per lavoro, avevo
preso la passione per la corsa e iniziavo a raggiungere i primi traguardi
amatoriali, continuavo a fare escursioni in montagna e tante al-
tre cose. Ma esami di controllo evidenziano la presenza di un picco
monoclonale IgM ed i medici del Policlinico mi rassicurano e mi spie-
gano che può rimanere tale anche per decenni. 

Il 25 maggio 2014 mi sveglio e vedo tutto raddop-
piato, ci vuole qualche minuto perché mi renda
conto di quello che è successo: aprendo un solo
occhio per volta vedo perfettamente, aprendoli
contemporaneamente vedo due porte e non so
quale sia quella giusta da attraversare. Vengo ri-
coverato in Neurologia, sottoposto a TAC e RNM
craniale e quindi trasferito in Ematologia dove do-
po una puntura lombare la diagnosi si chiarisce: si
tratta di Sindrome di Bing-Neel, un interessamen-
to linfomatoso molto raro del nervo oculomotore.



fitta e a metà settembre la diplopia scompa-
re completamente. Inizio la terapia con Vel-
cade per ridurre gli effetti del Waldenström.
Lentamente il quadro delle analisi migliora.
Forse si intravede la fine del tunnel. A no-
vembre 2014 riprendo a lavorare part-time.
Compaiono le parestesie dovute al Velcade,
mi sembra di avere i piedi di legno e le cure
vengono temporaneamente sospese. Con
alti e bassi a fine febbraio 2015 ottengo la re-
missione parziale: le “mie dottoresse” sono
soddisfatte, e io più di loro! 
Le cure sono finite, ma mi danno appunta-
mento a luglio 2015 per il prelievo delle cel-
lule staminali da conservare in caso di future
necessità. Sta iniziando una fase nuova della
mia vita. Riprendo il lavoro a tempo pieno
ma non me la sento più di viaggiare e di vo-
lare. Riprendo a fare alcune delle cose che fa-
cevo prima ma non è proprio la stessa cosa
perché rimangono le parestesie e l’insensi-
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zienti Waldenström in Italia, cerco di aiuta-
re per quanto possibile la ricerca all’ospeda-
le di Niguarda attraverso iniziative benefi-
che. E infine nutro grosse speranze nei con-
fronti dei progressi che potranno essere fatti
dalla ricerca, dai nuovi farmaci e da proto-
colli di cura innovativi basati sempre meno
sull’utilizzo dei chemioterapici.  

bilità agli arti inferiori. Ad
oggi riesco a camminare per
quasi 30 minuti prima di do-
vermi sedere o comunque
scaricare i piedi dal peso del
corpo. Per fortuna non ho
nessun problema se nuoto e
molti meno se vado in bici-
cletta. Lo scorso mese di
agosto, dopo due anni diffi-
cili, ho potuto trascorrere le
vacanze al mare, prendere il
sole, fare delle belle nuotate
e delle gite in bicicletta.
All’ultimo controllo in di-
cembre il mio quadro clinico
è risultato stabile e il prossi-
mo follow-up sarà quindi fra
sei mesi. Questo è molto im-
portante perché con un in-
tervallo così lungo riesci a ri-
muovere l’apprensione dovuta all’attesa dei
risultati delle prossime analisi del sangue.
La paura per quello che potrà accadermi nel
futuro si ripresenta ciclicamente e basta ve-
ramente poco per tornare a preoccuparsi.
Per questo motivo mi tengo informato su
quanto succede intorno al Waldenström,
partecipo fin dall’inizio al Gruppo dei Pa-

   
  

http://www.malattiedelsangue.org/luigi-villa-esperienza-
wm-grande-speranza-tanti-timori

Per approfondire la storia di Luigi 
vai su www.malattiedelsangue.org

All’ultimo controllo in dicembre il mio quadro
clinico è risultato stabile e il prossimo follow-
up sarà quindi fra sei mesi. Questo è molto im-
portante perché con un intervallo così lungo
riesci a rimuovere l’apprensione dovuta all’at-
tesa dei risultati delle prossime analisi del san-
gue. La paura per quello che potrà accadermi
nel futuro si ripresenta ciclicamente e basta ve-
ramente poco per tornare a preoccuparsi. Per
questo motivo mi tengo informato su quanto
succede intorno al Waldenström, partecipo fin
dall’inizio al Gruppo dei Pazienti Waldenström
in Italia, cerco di aiutare per quanto possibile la
ricerca all’ospedale di Niguarda attraverso ini-
ziative benefiche.

Luigi con la moglie Laura
e i figli stefano e Matteo

Luigi Villa
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fundraising

Giovedì 24 novembre 2016 alle ore 20.00, nella cornice d’eccezio-
ne della sala Barozzi dell’Istituto dei Ciechi di Milano, si è tenuto il Galà
di Natale Ams.  I fondi raccolti nel corso dell’evento sono stati finaliz-
zati al miglioramento dei percorsi di accoglienza e cura per i pa-
zienti che si affidano all'Ematologia di Niguarda.

le immagini del Galà di natale 2016

Agostino Tibullo e signora Alessandro Repossi, Giovanni Tranchida e Luca Lelli Andrea Capelli e Giovanni Grillo

Cinzia e Giorgio Di Venosa Daniela Mazzanti, Marcello Intotero e Giovanna Giacchi Elena Grandi, Irma surico, Maria Grazia Gregori, Paola D'Amico e Anna Baroni

Giorgio Furlani Guido Familiari, Mario Lazzarino, Marco Rusconi, Paola e Fiammetta Coggi, Maria
Grazia e Giovanni Da Rios, Raffaella Rucco

Mara Pelizzoni, Pietro sacco e ospite

Piera Lanzo Rita Nova, Valentina Betti, Roberto Betti e ospite
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save the date Cena di Raccolta Fondi 
Insieme per l’Ematologia – La persona al centro
come da tradizione al ristorante dell’Hotel Holiday Inn Assago -  Tangenziale Ovest km 19.

Con la tua partecipazione alla serata supporterai concretamente i progetti  per la ricerca e l’eccellenza assi-
stenziale portati avanti da Ams Onlus presso l’Ematologia di Niguarda.
Il contributo solidale richiesto è di € 70 a persona.
Si prega gentilmente di confermare la partecipazione ai seguenti recapiti:
Tel. 02 64 25 891 – email: associazione@malattiedelsangue.org
È possibile anticipare il contributo tramite bonifico, bollettino postale o pagamento online, specificando in causale “Cena di
Maggio″ e il proprio nominativo.
IBAN: IT 63 D 0558401615 000000043254 | c/c postale n. 42497206 
intestazione: Associazione Malattie del Sangue Onlus
Nel corso della cena sarà consegnata la ricevuta di donazione utile per la deduzione fiscale – Decreto Presidente Consiglio dei
Ministri 15 aprile 2011.

18
GIOVEDÌ

MAGGIO
2017

ore 20

Anna Gerosa e Antonello Veronese Barbara Lo Bianco e ospiti Carolina Valitutti, Rossana Pizzocolo e Mariangela Mura

Enrico Melgrati, Fabio Acquistapace, Luigi Villa, Giovanni Rispoli, Patrizia Milesi,
Laura Alberoni, Gio Tavecchio, Laura Vigano' e Maria Laura Rusconi

Famiglia Corbetta e ospiti Giandomenica Limonta e sergio Locatelli

Milena Lodola e Flavia Mammoliti Moreno Fiumicelli e signora º

Roberto Cairoli e Francesca Lazzaroni Rodolfo Masto ed Enrica Morra Valerio Tacchini
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fundraising

Il 23 marzo una delegazione dell’AMS for-
mata da Annamaria Nosari, Mariangela
Mura, Rossana Pizzoccolo e Giorgio Di Ve-
nosa, si è recata a Tirano (SO) nella Scuola
Primaria GB Marinoni per consegnare alla
classe 3° B uno dei diplomi legati al con-
corso “Gli Angeli del Quotidiano”. L’occa-
sione è stata utile per presentare agli scola-
ri e agli insegnanti le attività della nostra
Associazione e per parlare dell’importanza
della raccolta tappi, non solo per salva-
guardare l’ambiente ma soprattutto per
sostenere la attività di ricerca ematologica
promosse da Ams Onlus.

l'amS torna a scuola

Annamaria Nosari e Mariangela Mura

foto di gruppo con le maestre

Giorgio Di Venosa

Mariangela Mura e Annamaria Nosari Rossana Pizzoccolo



giochi per la mente
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